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Riforma sanitaria 
Non facciamo 
delle USL 
un'azienda del gas 

Non sono contrario a priori ad 
ogni cambiamento della struttura 
del servizio sanitario nazionale: la 
riforma sanitaria, come tutte le 
buone leggi umane, può essere 
sempre migliorata, anche se appe
na tre anni di applicazione parziale 
e non completa, In un regime di ta
gli finanziari scoordinati e senza la 
guida del plano sanitarie naziona
le, sono troppo pochi per poter giù-
dlcare l'unica grande riforma ap
provata dal Parlamento negli ulti
mi decenni. 

I tdlfettU della USL apparivano 
chiari fin dal momento del suo 
concepimento, e non sono certo do
vuti ad un parto affrettato, poiché 
la gestazione è durata circa tren
tanni: l'Identità giuridica dell'USL 
è rimasta dubbia e le formule di 
rappresentanza politica (Consiglio 
comunale, circoscrizione, assem
blea, comitato di gestione, presi
dente) sono macchinose e ridon
danti perché si prefigurava un si
stema di autonomie locali rinnova
to ed un Comune ridimensionato 
In modo ottimale; il sistema del 
con trolll è burocra tlco.len to e ripe
titivo, egli ultimi provvedimenti di 
legge hanno peggiorato queste ca

ratteristiche senza poter toccare II 
problema vero dell'efficienza pro
duttiva; 11 rapporto col personale è 
quello tipico di tutta la pubblica 
amministrazione Italiana, che sof
fre della mancanza di Incentivi po
sitivi ed è ricca di stimoli per com
portamenti Individuali contratti 
all'interesse pubblico. 

Purtroppo la riforma degli enti 
locali e quella della burocrazia non 
sono andate avanti, mentre la lotta 
contro la mafia e le altre forme di 
clientelismo, tanto frequenti In 
questo paese affamato di appalti-
commesse e di posti di lavoro pub
blici, Impone procedure efficienti 
di controllo. DI tutto ciò non può 
essere Incolpata la riforma sanita
ria, per avere anticipato I tempi. 
Pertanto 11 rimedio non può consi
stere nel coutrorltormare la sanità 
ma nel far procedere le altre rifor
me mancate. 

Di fronte a questa situazione, 
che si può paragonare a una pezza 
di stoffa nuova e buona su di un 
vestito vecchio e logoro, si fa strada 
la proposta di trasformare le USL 
In aziende speciali municipalizza
te, quasi ad Isolarle dal contesto 
delle autonomie locali. Secondo 

quanto si legge e si ascolta, c'è biso
gno dell'tazlenda» per sottrarre po
tere al politici In favore del tecnici, 
al quali deve essere concessa più 
autonomia, più agilità di movi
mento e più responsabilità di ese
cuzione: 11 capro espiatorio colpe
vole di tutti Iguai della riforma è lo 
strapotere del politici, che hanno 
ficcato 11 loro naso Incompetente 
negli affari sanitari. 

Non contesto t fondamenti teori
ci dell'azienda pubblica nel settore 
del trasporti, così come In quello 
del gas, dell'acqua e della nettezza 
urbana: le aziende municipalizzate 
dimostrano anche nel fatti di esse
re lo strumento giusto per gestire 
questi servizi. La sanità, pero, è un 
settore diverso, dove non è possibi
le misurare 11 prodotto con Indica
tori relativamente semplici, quali l 
contatori del metri cubi erogati « l 
kllometrl/passeggero. È tecnica
mente molto difficile misurare 
quanti anni di vita In più siano 11 
risultato da attribuirsi con sicurez
za ad un trattamento sanitario, ma 
è addirittura Impossibile definire 
se gli anni di vita guadagnati con 
un Intervento a favore di un bam
bino siano equivalenti a quelli gua
dagnati con un altro Intervento a 
favore di un anziano: questa è una 
decisione politica, che coinvolge l 
valori sociali, e pertanto va assunta 
non dal manager ma da colui che è 
stato democraticamente eletto co
me rappresenzante della comunità 
locale. Se non si definisce e se non 
si misura II «prodotto*, è del tutto 
assurdo parlare di produttività, 
che è II risultato della operazione 
'prodotto» diviso risorse Impiegate. 

Un secondo motivo per giustifi
care la continua presenza del rap
presentante politico nella gestione 
della sanità consiste nel pericolo, 
verificato nella maggior parte del 
paesi Industrializzati, di mc-dlcallz-
zare la società. Il tecnico della sani
tà, così come lo specialista di ogni 
altro settore, tende ad aumentare 11 

più possibile 11 ruolo proprio e quel
lo della sua disciplina: nel campo 
della salute II potere medico, la di
sinformazione e la diseducazione 
dell 'u ten te e gli In teressl Industria
li cooperano perché vengano risolti 
In chiave sanitaria quasi tutti lpro
blemi sociali e Individuali. Tutto 
ciò comporta una crescita eccessi
va del peso economico della sanità 
(come l'esperienza negli Stati Uniti 
Insegna), trascurando altri Inter
venti di assistenza economica e so
ciale, la cui produttività sarebbe 
superiore. 

Il terzo e non ultimo motivo per 
Il quale è necessaria la presenza po
litica continua alla direzione del
l'USL emerge dalla seguente consi
derazione: le battaglie più Impor
tanti per aumentare 11 livello dello 
stato di salute di un paese Indu
strializzato vanno condotte sul ver
sante della prevenzione, più che su 
quello della cura. È ormai dimo
strato che 11 corretto comporta
mento Individuale e sociale (man
giare, bere, muoversi, fumare, la
vorare, abitare, guidare) può far 
aumentare le nostre aspettative di 
molti anni di vita In buona salute. 
Per favorire le necessarie modifi
cazioni nelle abitudini si può con
tare sulle Imposizioni dall'alto (ad 
esemplo col proibizionismo, che 
non ha mal avuto un grande suc
cesso) oppure sulla partecipazione 
democratica diretta e Indiretta: 1 
rappresentanti eletti trovano qui la 
pienezza delle loro funzioni nella 
dimensione ottimale del Comune, 
dove gli Interessi sanitari si armo
nizzano con quelli sociali, urbani
stici, ambientali, occupazionali, 
scolastici, e dove la partecipazione 
diretta è ancora materialmente 
possibile a complemento di quella 
Indiretta. 

Il conflitto fra dirigente politico 
e dirigente tecnico si riduce di mol
to quando ognuno del due gioca 11 
ruolo che gli è proprio, mentre si 

acuisce quando entrambi lottano 
per la conquista di una 'Clientela* 
fra l dipendenti e l'fornitori della 
real casa: Poiché sono consapevole 
che la situazione generale del no
stro paese costituisce già di per sé 
un potente Incentivo verso le de
viazioni clientelati o nepotlstlche, 
sia del politici che del tecnici, au
spico che si colga l'occasione della 
trasformazione Istituzionale della 
USL per attivare una serie di mec
canismi di autonomia, di divisione 
di responsabilità e di controlli reci
proci, eliminando le possibilità di 
connivenza e di Interdipendenza di 
Interessi personalistici. 

In particolare, potrebbe avere un 
risultato radicalmente nuovo l'in-
troduzlone di un controllo popola
re diretto sulle modalità concrete 
di erogazione del servizio: 11 cittadi
no-utente ha un evidente Interesse 
personale a che 11 servizio funzioni 
bene, Interesse che coincide con 
quello della pubblica amministra
zione; si fornisca a questo cittadino 
e alle sue associazioni la possibilità 
di pubblicizzare 1 desideri e le os
servazioni, di stanare le responsa
bilità del disservizi (che spesso si 
nascondono In una piramide ge
rarchica kafkiana) e di controllare 
1 risultati dell'azione svolta. 

Il successo non sarà limitato al
l'abbattimento del muro di Incom
prensione e di opposizione sorto fra 
utente, da un lato, ed operatore In 
rappresentanza dell'azienda pub
blica e del suol personali Interessi, 
dall'altro: la corretta gestione del 
conflitto descritto, prendendone 
coscienza senza timori, può risve
gliare la partecipazione alla vita ci
vica, correggendo la degenerazione 
del ruoli del politico e del tecnico 
all'interno di molte USL e di molte 
aziende pubbliche e riportando in 
luce tutto 11 loro valore. • 

Carlo Hanau 
docente di economia sanitaria 

all'università di Modena 

INTERVISTA / Il sociologo Giuseppe De Lutiis sui servizi di sicurezza 

Carlo Alberto Dalla Chiesa 

ROMA — Si chiama Giusep
pe De Lutiis, poco più di 40 
anni, insegna sociologia al 
Magistero di Roma. Il suo 
ultimo libro («Storia dei ser
vizi segreti In Italia» — Edi
tori Riuniti) ha avuto la for
tuna di uscire mentre Musu-
mecl veniva arrestato e men
tre tornavano d'attualità le 
«deviazioni* del SISMI del 
generale Santovito. 

Con questo docente, che — 
da più di dieci anni — racco-
§lie puntigliosamente atti e 

ocumentl, cerchiamo dun
que di capire che cos'è che 
non funziona nella «macchi
na della Sicurezza* italiana. 

— Il ministro degli Interni, 
Scalfaro, ha dichiarato che 
«gli scenari su cui indaga il 
giudice Sica sono sconvol
genti». E che è «aberrante 
l'ipotesi per cui un organi
smo creato per difendere lo 
Stato diventi l'aggressore 
dello Stato». Ma il suo libro 
documenta che più volte, 
in questi decenni, quest'i
potesi ha preso corpo. Da 
dove nasce questo «Duco 
Nero» nelle istituzioni di 
una Repubblica che pure è 
nata dalla Resistenza? 
«VI sono molti Indizi con

vergenti che, contestual
mente alla firma del Patto 
Atlantico, siano stati firmati 
dei "protocolli segreti ag
giuntivi" 1 quali prevedono 
che I servizi segreti del paesi 
membri devono predisporre 
misure atte ad impedire 11 
cambiamento dello "status 
quo" politico anche in pre
senza dì risultati elettorali 
che diano un'indicazione di
versa. Quando — in seguito 
al "Freedom act" — gli ar
chivi di Stato USA sono stati 
aperti agli studiosi, si è sco
perto che, già nel 1962,11 ge
nerale De Lorenzo aveva fir
mato un "plano di Iniziati
ve" atte a ridurre la forza del 
partito comunista, plano di 
cui non doveva essere Infor
mato 11 governo Italiano, poi
ché esso poteva "Interferire" 
con la sovranità nazionale. 
Nell'istruttoria sulla "Rosa 
del venti", condotta dal giu
dice Tamburino nel "73-T4, 
appare evidente, da numero
se testimonianze, l'esistenza 
di una struttura occulta, co
stituita da uomini del SID e 
da ufficiali degli uffici "I" 
delle Forze Annate, che gui
dava l'attività del vari grup
pi eversivi denominati "Ro
sa del venti"». 

— Ma che c'entra la NA
TO? Non risultano attività 
analoghe di servizi segreti 
deviati in altri paesi del
l'Alleanza Atlantica. Che 
cos'i questa «anomalia» 
italiana? 
•Nell'ambito del paesi NA

TO I plani atti a Impedire la 
conquista del potere da parte 
del partiti comunisti sono 
documentati solo per Italia e 
Francia. D'altro canto, è evi
dente che l'Italia è un "paese 

Quanti patti 
segreti siglati 

a Washington? 
Da De Lorenzo a Santovito. 
gli interrogativi su una trama 
ininterrotta - L'esistenza di accordi 
alle spalle del governo italiano 

di frontiera" ed ha sempre 
avuto un partito comunista 
molto forte. Questo rende il 
problema molto più attuale e 
concreto qui che in altre na
zioni. Peraltro all'interno dei 
"servizi segreti" Italiani e de
gli stessi "servizi" USA esi
stono e sono esistite diver
genze tattiche e strategiche 
che hanno portato e portano 
a scontri assai duri. Ricor
diamo, ad esempio, le lotte 
fra De Lorenzo e Aloja, pri
ma, e Miceli e Malettì, dopo*. 

— Un altro capitolo: il ter
rorismo rosso: lei cita il ca
so di Russomanno, dirigen
te di rilievo del Sisde, che 

divulga le confessioni del 
primo grande «pentito», 
Patrizio Peci, rischiando di 
•bruciare» un lungo lavoro 
del generale Dalla Chiesa. 
Un caso o c'è stata una «li
nea» volta ad impedire la 
sconfìtta del terrorismo? 
«C'è stata certamente una 

linea volta ad ostacolare tut
ti coloro che, prima e dopo 11 
caso Moro, hanno tentato di 
mettere a nudo la struttura 
complessiva delle Brigate 
rosse. Il caso più macrosco
pico fu quello dell'ispettore 
Emilio Santino che, dal 
maggio 1977, aveva iniziato 
con i suoi collaboratori dei-

Giuseppe 
Santovito 

Tali e Quali di Alfredo Chiappori 

l'Ispettorato antiterrorismo 
una Indagine complessiva 
sul fenomeno del terrorismo 
rosso. Al momento della no
mina del capi del nuovi ser
vizi segreti riformati — nel 
gennaio del 1978 — egli era 
candidato naturale alla gui
da del Slsde, ma la sua can
didatura incontrò durissime 
opposizioni. La guida del 
servizio andò al piduista 
Giulio Grasslnl e tutti 1 col
laboratori più stretti di San
tino furono dispersi In com
missariati di periferia, va
nificando cosi quella indagi
ne sulle Br che probabilmen
te sarebbe giunta a clamoro
si risultati. Non credo sia ca
suale che Aldo Moro sia sta
to rapito due mesi dopo que
ste decisioni. E da ricordare, 
inoltre, che anche alla guida 
del Sismi fu posto un pidui
sta, il defunto generale San
tovito, che.— come risulta 
dalle ultime vicende — era 
un autorevole membro della 
struttura occulta e devlante 
del Sismi. Ce Inoltre da ri
cordare che 11 capo del CE-
SIS, Gaetano Napoletano, 
l'unico funzionarlo non pi
duista posto ai vertici della 
"sicurezza nazionale", dopo 
aver tentato Inutilmente, dal 
gennaio all'aprile del 1978, di 
svolgere 11 suo lavoro di 
coordinatore delle attività 
del servizi, fu costretto alle 
dimissioni, prontamente ac
colte, e sostituito da Walter 
Pelosi, che risulta successi
vamente entrato nella Log
gia P2». 

— E dopo Moro? 
•Nell'aprile del 1979 — fac

cio un solo esemplo — il giu
dice Calogero stava condu
cendo Indagini riservate sul
la scuola di lingue "Hype-
rion" di Parigi, in accordo 
con organismi Investigativi 
francesi. Era un'indagine — 
come ho detto — molto riser
vata. Ma un alto dirigente 
del Slsde contattò 11 giornali
sta di un grande giornale del 
Nord che — peraltro — nel 
dare la notizia (pubblicata 
dal suo direttore con rilievo 
In prima pagina) citò corret
tamente la fonte. DI fronte al 
clamore suscitato dalla noti» 

Giovanni 
De Lorenzo 

zia, 1 francesi ritennero di 
non proseguire nella colla
borazione con Calogero e la 
sua inchiesta subì un colpo 
decisivo». 

— Terrorismo nero e terro
rismo rosso. Eppure, queste 
forze non hanno vinto. Co
me lo spiega? 
«Hanno sottovalutato ' la 

capacità di risposta demo
cratica degli italiani e degli 
stessi apparati dello Stato fe
deli alla Costituzione. Nel 
1975, ad esempio, dovettero 
prendere atto che stragi e at
tentati, anziché produrre sfi
ducia nell'opinione pubblica, 
avevano rinsaldato 1 senti
menti antifascisti e stimola
to l'esigenza di smascherare 
i responsabili di tanti lutti. SI 
decise allora, lo credo, un 
cambiamento di strategia e 
si scelse di cavalcare 11 feno
meno del terrorismo rosso, a 
quel tempo ancora limitato. 
Forse non è un caso se, pro
prio in quel periodo, fu sciol
to immotivatamente il pri
mo nucleo antl-terroristlco 
guidato dal generale Carlo 
Alberto Dalla Chiesa, che era 
stato costituito all'indomani 
del sequestro Sossi*. 

—> Il ministro Scalfaro ha 
sentito il bisogno di rassi
curare gli italiani dicendo 
che «gli inquinamenti oggi 
non ci sono più». Anche 

,. «La voce repubblicana», 
. l'organo del partito dell'at
tuale ministro della Difesa, 
Spadolini, si è espresso con 
molta durezza contro le de
generazioni di cui si è ve
nuti a conoscenza in questi 
giorni. Ma c'è una via per 
impedire che questi mali sì 
ripresentino in futuro? 
Una via istituzionale, non 
legata alla lealtà di questo 
o quel generale? 

- «Obiettivamente bisogna 
riconoscere che 11 generale 
Nino Lugaresi, che ha rac
colto nell'agosto *8l l'eredità 
di Santovito, si è Impegnato 
in un'opera di pulizia del Si
smi che, per quanto è dato 
giudicare, ha avuto 1 suol ef
fetti. Anche il suo successo
re, ammiraglio Martini, 
sembra orientato su una li
nea di serietà e ne è prova 11 
divieto opposto al rientro in 
Italia di Michael Ledeen, Ie-

tato alla Cia e collaboratore 
el Sismi di Santovito. Certo, 

un'azione • contro queste 
strutture occulte e parallele 
non è semplice. Tuttavia, un 
governo conscio della pro
pria responsabilità di difesa 
dell'indipendenza nazionale 
dovrebbe concentrare gli 
sforzi nell'Individuazione e 
nella neutralizzazione di 
queste strutture, anche se 
questo può significare porsi 
in contrasto con governi 
amici ed alleati. Dopo quin
dici anni Ininterrotti di stra
tegia della tensione di vario 
colore, primario compito po
litico sarebbe dedicarsi a 
questa bonifica di fondo*. 

Rocco Di Bini 

LETTERE 
ALL' UNITA 
Occasione mancata: 
avrebbe fatto 
piacere a molti... 
Cara Unità, 

sono passati quarant'anni. A Firenze si ce
lebra la liberazione della Toscana: oltre 
2000 caduti, migliaia di feriti, invalidi e de
portati. Un grandissimo contributo! Presenti 
alla mani/estazione il popolo, i partigiani, la 
gente. Quale occasione migliore per parlare? 
Quale privilegio, che onore poterlo fare! Il 
presidente del Consiglio e segretario del Par
tito socialista ha avuto questo privilegio, 
questo onore. 
• Ora to mi chiedo: che sènso ha avere così 
alte cariche, così grandi privilegi di poter 
parlare alla gente e non dire niente? 

Avrà capito, on. Craxi. che chi scrive è un 
ex-partigiano che ha dato assieme a tanti 
altri compagni anche socialisti un modesto 
contributo alla Liberazione. Lo abbiamo fat
to perché credevamo in una società migliore, 
più civile, più onesta. Credo fermamente nel
la giustizia, nella convivenza pacifica di tan
ta gente diversa idealmente e socialmente. 
Tanti sono gli onesti: ecco perché credo nel 
futuro; ed è perciò che in quella occasione 
l'aver menzionato anche brevemente il tema 
della questione morale, oggi cosi grave in Ita
lia, avrebbe fatto piacere a molti. 

LIBERO ALBERTAZZ1 
(Bologna) 

Sette anni dopo... 
(Quando diventeremo 
un Paese civile?) 
Cara Unità, 

circa sette anni fa inviai una lettera al 
settimanale «Noi Donne», che trascrivo fe
delmente: 

«Mi capita, ancora spesso, di scontrarmi 
con persone ancorate a vecchi modelli dì mo
ralità, per cui giudicano le ragazze (mai i 
ragazzi) dal loro "comportamento" sessuale. 
Un oggetto nuovo vale più di uno usato e, 
poiché la donna e stata sempre considerata 
un oggetto da vendere al migliore offerente, 
c'è chi continua a dare valore alla verginità. 
Ciò è estremamente offensivo per la nostra 
dignità, perché una donna non è un essere 
compiuto soltanto se £ vergine o meno, ma 
per il complesso della sua personalità. 

«Ipocrisia e falsità continuano ad impera
re, dopo aver condizionato la nostra educa
zione: soltanto le nostre battaglie cominciano 
a scardinare certi pregiudizi. Io ritengo che la 
vera immoralità consista nel danneggiare il 
prossimo, nel prevaricare e sfruttare il più 
debole. Essendo state ingiustamente conside
rate tali, siamo sempre state vittime della più 
sottile violenza psicologica. Tutto questo per 
dire che la nostra rivoluzione culturale non è 
finita, che il nostro impegno deve continuare, 
per vincere». 

In capo a sette anni da questo mio speran
zoso messaggio, mi sono.ritrovata ad assi
stere ad una trasmissione televisiva: «Aboc-' 
caperta» in cui si è riproposto un argomento: 
— quello della verginità — che ai questi 
tempi dovrebbe essere considerato quanto
meno anacronistico. Ora mi chiedo: quanto 
tempo dovrà ancora trascorrere prima che il 
nostro diventi un Paese civile? 

NELLY RUFFA 
(Napoli) 

Quel che potrebbe 
essere l 'UEO 
Cara Unità. 
' le analisi di Vera Vegetti nel pezzo «Quale 
difesa per l'Europa» (27 off.). a mio avviso 
travisano gli obiettivi di Spadolini. Antipa
tia per il ministro? Forse. 

Gli obiettivi per il rilancio dell'UEO sono 
una strada da percorrere per non essere su
balterni àgli alleati USA, per un riequilibrio 
dei rapporti di scambio net settore degli ar
mamenti tra UBO ed USA e per innalzare la 
deprecata soglia nucleare, con la dotazione 
di armi intelligenti anticarro di costruzione 
europea. 

Gli obiettivi di Spadolini sono un primo 
passo concreto in quella direzione, che anche 
nel PCI trova consapevolezza e consensi. 

DONATO PAPADIA 
(Tolmezzo - Udine) 

«Signor Presidente 
lei si sbaglia, oppure...» 
Caro direttore. 

ho seguito, leggendo te cronache deltUni-
tà. la visita in Italia del Presidente argentino 
Raul Alfonsin e vorrei esprimere su questo 
avvenimento alcune mie opinioni e osserva
zioni. Se mi permetti, to faccio informa di 
lettera allo stesso Alfonsin. 

"Signor Presidente, la sua conferenza 
stampa non mi ha fatto una buona Impres
sione. poiché contiene passi che non sono 
ispirati ai fondamentali principi democrati
ci. 

"Lei non può negare le presenze di prigio
nieri politici in Argentina, quegli stessi che 
sono stati sequestrati, torturati, seviziati dal 
passato regime militare e che oggi sono pres
soché gli unici testimoni del campi di concen
tramento esistiti durante gli ultimi IO anni 
in Argentina. 

"Lei non può paragonare questi attuali 
prigionieri politici alle Brigate Rosse, Questi 
combattevano un sistema democratico, che 
fu conquistato e consolidato con la Resisten
za antifascista. La classe politica italiana ha 
molti esponenti che hanno sofferto la perse
cuzione. le torture, le carceri, resilio e si 
sono sollevati in armi per combattere il mo
stro nazi-fascista. L'esempio più alto è rap
presentato dal nostro Presidente Sandro 
Pertini. un partigiano. 

"In Argentina si combatteva contro la dit
tatura più feroce, paragonabile solamente 
con la barbarie hitleriana. 

"Lei non può accusare i prigionieri politici 
del regime militare di essere dei delinquenti 
comuni per motivi politici, perché essi, insie
me alle decine di migliaia al scomparsi, sono 
il migliore esempio del popolo argentino. 

'Lei non può ringraziare il nostro Presi
dente Pertini per aver lottato insieme alle 
madri di Piazza di Maggio per gli scomparsi 
nello stesso momento in cui le madri e tra gli 
altri il premio Nobel per la pace 1980, Perez 
Esquivel. l'accusano di non prendere provve
dimenti contro i veri assassini, rapinatori e 
torturatori, sottolineando il pericolo che In
combe ancora sulla fragile monocrazia. 

'Lei non può dire che la stampa mente, 
quando essa denuncia la partecipazione di 
vescovi e monsignori air azione terrorista 

delle FF.AA. negli ultimi 10 anni. Si ricordi 
che, mentre monsignor Angelini fu assassi
nato dai militari, come altri sacerdoti che si 
posero dalla parte del popolo, altri religiosi. 
prevalentemente cappellani militari, si 
preoccupavano di ben altra "missione" al 
fianco dei torturati. 

'Signor Presidente, questo suo sbaglio po
trebbe comportare un ulteriore prezzo, già 
altissimo, per il popolo argentino e l'umani
tà tutta (i militari argentini hanno infatti 
aiutato Somoza. Pinochet e tutti i regimi 
dittatoriali dell'America Latina, con armi, 
torturatori e altri simili "servizi"). 

'Signor Presidente, lei si sbaglia, o è con
dizionato dai militari che conservano il pote
re? 

'Signor Presidente, lei si sbaglia o non 
crede nella giustlza, confondendola con la 
vendetta? 

'Signor Presidente, lei si sbaglia o non 
crede nel popolo argentino, che è il solo a 
poter difendere una democrazia vera?». 

CARLOS ALBERTO CHICHIARELLI 
Corrispondente per l'Italia 

dell'Agenzia Stampa «Cono Sur Press* (Roma) 

«L'educazione, non è che 
si indossi con la divisa: 
o la si ha o non la si ha» 
Carissima Unità 

vorrei rispondere alle lettere pubblicate il 
24-10 di Luigi Ferrari e Andrea Moretti. 

Innanzitutto, a mio parere, è ora di finirla 
con questa tirata sulla divisa portatrice di 
moralità e buona educazione. Guardate a 
modo i soldati di adesso: non sono mai stati 
tanto educati come oggi che escono in bor
ghese. 

Inoltre, la buona educazione e la serietà 
non è che si indossi con la divisa. O si ha o 
non si ha. Personalmente non ho mai sentito 
di soldati che seminano il panico tra la popo
lazione e stravolgono 'l'educazione giovani
le e quella femminile». 

Il punto, insomma qual è? Per me è che 
non ci si riesce a liberare da oscuri luoghi 
comuni che vogliono i soldati dei ragazzi 
dissoluti e immorali (chissà perchè) badando 
più alla forma che alla sostanza. 

Chissà come erano contenti i suddetti si
gnori quando in TV facevano vedere i nostri 
soldati nelle loro belle divise, tutti a modo 
nell'attenti, salutare qualche autorità reca
tasi a far loro visita a Beirut! 

CHIARA INCERTI 
(Scandiano - Reggio Emilia) 

Le 15.600 verifiche 
sono soltanto controlli 
parziali e frettolosi 
Signor direttore. 

il Comando Generale della Guardia di Fi
nanza in questo momento ha tutto l'interesse 
a riferire che la categoria dei commercianti 
si trova nel mirino dei controlli, coerente
mente alte tanto decantate denunce apparse 
sui libri bianchi ministeriali, da Reviglio in 
pòi. ' " • • - • 
• Ebbene non è così! Il più sprovveduto degli 

addetti ai lavori nell'amministrazione finan
ziaria. ha sempre saputo che l'evasione fi
scale si annida principalmente tra gli im
prenditori dettaglianti; ciononostante tale 
categoria è stata sempre pressoché ignorata. 
E continua ad esserlo! 

Il fatto che l controlli siano difficili, non 
può esentare la Guardia di Finanza dalì'ese-

f uirli. E noi ribadiamo che la Guardia di 
'inanza, in materia, fa poco o niente. Le 

15.600 "Verifiche fiscali» annue date in pa
sto all'opinione pubblica altro non sono che 
semplici controlli parziali il più delle volte 
frettolosi. 

La verifica fiscale presso imprese medio-
grandi comporta un lavoro che si protrae per 
alcuni mesi, ed a volte per anni. Nel caso in 
specie, cioè presso il dettaglio, l'attenzione 
non può essere minore (perché sappiamo che 
lì sta una bella fetta d'evasione); eppertanto 
30-40-50 giorni lavorativi ci vogliono tutti 
per tentare di fare in qualche modo, nono
stante tutto, il proprio dovere. 

Siamo pertanto certi che tra le tanto con
clamate 15.600 'verifiche fiscali», di con
trolli davvero approfonditi ne saranno fatti 
solo poche centinaia, se non qualche decina! 

La verità è che da qualche anno l'impoten
za della Guardia di Finanza, netto specifico 
compito, i ostinatamente celata dai dati sta
tistici fantasiosi. che ormai non beve più nes
suno. La situazione operativa del Corpo è 
tale che dovrà valutarsi ottimo risultato 
quello che denuncerà l'esecuzione di almeno 
5.000 verifiche fiscali vere all'anno, com
prendendo tutte te categorie economiche: al
tro che 15.600 solo per il commercio al det
taglio! 

Occorre porre mano alla ristrutturazione 
dei reparti, alla definitiva scelta delle fun
zioni primarie, altro che vendere fumo fa
cendosi beffe della gente. La menzogna non 
paga. 

LETTERA FIRMATA 
(Genova) 

Dove DP organizza 
la serrata dei negozi 
Cari compagni. 

vengo sollecitato a scrivere da un articolo 
apparso ju/fUnità del 25 ottobre a firma di 
Antonio Polito, sulta 'serrata» dei commer
cianti e sulla posizione critica che a Bologna. 
ma credo anche su scala nazionale, ha as
sunto il partilo di DP (Democrazia proleta
ria). Faccio presente che a Oria (15.000 abi
tanti) il segretario di DP tate Francesco 
Afingolla esponente provinciale, più volte 
candidato alla Camera per il collegio Brin
disi-Lecce-Taranto ed al Consiglio regionale 
e provinciale per DP. è slato, viceversa, ti più 
tenace organizzatore e promotore della "ser
rata» dei commercianti indetta dalla Con-
/commercio. 

LEONZIO PATISSO 
(Oria • Brindisi) 

Calci da squalifica 
Egregi redattori. 

avete fatto benissimo a pubblicare rarti
colo di Oliviero Beha sulla partita Italia-
Camerun 

Solo che Beha ha anche scritto che neltul
tima fase del torneo Afondiate rifatta ha 
vinto con pieno merito. Invece, a parte la 
carnìtlna, i calci di gentile a Maradona, tol
lerati dal solito arbitro favorevole, erano da 
squalifica. 

LORENZO GUASTAVANO 
( Vsrazze • Savoia) 


